
tale affidamento, ad avviso dell’inter-
rogante, è in palese contrasto con la
normativa sugli appalti pubblici di servizi
disciplinata dal decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 157, e successive modifi-
cazioni, che recepisce le direttive comuni-
tarie in materia;

in particolare, nel caso specifico, non
ricorre nessuno dei presupposti che, ai
sensi dell’articolo 7 del citato decreto
legislativo, giustificano l’aggiudicazione di
un servizio mediante trattativa privata;

l’affidamento in questione non può
neppure ritenersi un’estensione dell’ap-
palto per la riscossione di alcune entrate
minori del comune di Camposano, affidato
alla medesima società nell’agosto 2002, dal
momento che, tra l’altro, la possibilità di
estensione del servizio non era prevista nel
capitolato di appalto –:

se intende adottare iniziative norma-
tive per impedire il verificarsi di situazioni
analoghe e per assicurare la correttezza
nell’assegnazione degli appalti da parte
degli enti locali e, in generale, delle am-
ministrazioni pubbliche, nel rispetto della
normativa posta a salvaguardia della tra-
sparenza e a tutela della concorrenza;

se non ritenga che nel caso specifico
sopra illustrato il comportamento del sin-
daco e della giunta comunale non confi-
guri, ai sensi dell’articolo 142 del testo
unico delle leggi sull’ordinamento degli
enti locali, di cui al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, una grave e persi-
stente violazione di legge, che richiede il
ricorso ai poteri del Ministro dell’interno
di sospensione e rimozione degli ammini-
stratori coinvolti. (4-08837)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazioni a risposta scritta:

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il 6 febbraio 2004 i quindici dipen-
denti della filiale della città di Catania

della « Rasimelli e Coletti » di Perugia,
azienda di trasporto e logistica merci, che
non percepiscono lo stipendio da quattro
mesi e che temono il licenziamento,
hanno indetto una giornata di sciopero
per sensibilizzare le istituzioni locali e
nazionali –:

se non ritenga opportuno intervenire,
presso i soggetti interessati, al fine di tute-
lare i diritti e la dignità dei lavoratori coin-
volti, e adoperarsi affinché ai lavoratori in
questione vengano corrisposti i salari arre-
trati e vengano altresı̀ date opportune e
certe garanzie sul loro futuro occupazio-
nale, in un’area già purtroppo interessata
da altre e gravi crisi. (4-08820)

STUCCHI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’articolo 33, comma 1, della legge 30
luglio 2002, n. 189, recante modifica alla
normativa in materia di immigrazione e di
asilo, ha previsto che chiunque, nei tre
mesi antecedenti la data di entrata in
vigore della medesima legge, abbia occu-
pato alle proprie dipendenze personale di
origine extracomunitaria, adibendolo ad
attività di assistenza a componenti della
famiglia affetti da patologie o handicap
che ne limitano l’autosufficienza ovvero al
lavoro domestico di sostegno al bisogno
familiare, poteva denunciare, entro due
mesi dalla data di entrata in vigore della
legge, la sussistenza del rapporto di lavoro
alla prefettura-ufficio territoriale del Go-
verno competente per territorio mediante
presentazione della dichiarazione di emer-
sione nelle forme previste dal medesimo
articolo, a proprie spese;

il comma 6 del medesimo articolo 33
citato ha previsto, altresı̀, che i datori di
lavoro che hanno inoltrato la dichiara-
zione di emersione del lavoro irregolare ai
sensi del comma 1 indicato non sono
punibili in particolare per le violazioni
delle norme relative al lavoro compiute,
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antecedentemente alla data di entrata in
vigore della legge, in relazione all’occupa-
zione dei lavoratori extracomunitari indi-
cati nella dichiarazione di emersione pre-
sentata;

risulta che in alcune regioni del nord
e del centro Italia, la maggior parte dei
600.000 lavoratori immigrati regolarizzati
e impiegati in attività di assistenza a
componenti della famiglia affetti da pato-
logie o handicap che ne limitano l’auto-
sufficienza ovvero al lavoro domestico di
sostegno al bisogno familiare – e cioè
pensionati e giovani famiglie con neonati e
bambini in tenera età, con un reddito
medio basso – il giorno dopo essere stati
regolarizzati hanno abbandonato i propri
datori di lavoro in concomitanza delle
festività natalizie o delle ferie estive, senza
dare alcun preavviso;

una volta abbandonati i medesimi
datori di lavoro, gli immigrati regolarizzati
si sono rivolti a compiacenti centri di
assistenza e a patronati sociali i quali li
stanno assistendo legalmente in controver-
sie di lavoro per questioni attinenti il
periodo di attività pregresso alla regola-
rizzazione, chiedendo, quasi sempre in
modo non corrispondente al vero, il pa-
gamento di ferie non pagate, periodi la-
vorativi eccessivi e quant’altro, a volte con
richieste assimilabili a forme di vera e
propria estorsione per i datori di lavoro
regolarizzanti –:

se e quali iniziative normative il Mi-
nistro intenda adottare per: chiarire l’au-
tentica interpretazione delle norme succi-
tate, intesa ad escludere il fondamento
giuridico di qualsiasi pretesa sollevata su
tali istanze pretestuose e temerarie; tute-
lare tutte quelle famiglie di pensionati e di
giovani coppie la cui unica responsabilità
è stata quella di aver rispettato la legge,
prevedendo l’immediata decadenza del
permesso di soggiorno concesso a tali
lavoratori immigrati regolarizzati e,
quindi, l’adozione tempestiva nei loro con-
fronti del decreto di espulsione, anche
eventualmente di concerto con altri dica-
steri competenti, sanzionare anche penal-

mente i comportamenti evidenziati, ascri-
vibili in molti casi alle fattispecie delit-
tuose della truffa, dell’estorsione e dell’ab-
bandono di minori. (4-08822)

* * *

SALUTE

Interrogazioni a risposta scritta:

BATTAGLIA. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

dal 31 dicembre 1997 i dirigenti sa-
nitari di 1o e 2o livello del ministero della
Salute attendono il rinnovo del CCNL;

tale personale sanitario è stato in-
quadrato nella dirigenza con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri del 13
dicembre 1995: da allora deve pertanto
ottemperare ai doveri previsti dalla nor-
mativa della dirigenza dello Stato e dal
relativo contratto di riferimento, mentre è
stato formalmente ma non effettivamente
equiparato economicamente alla dirigenza
sanitaria del SSN;

il Consiglio di Stato, con parere
n. 532 del 29 luglio 1998, ha revocato il
concorso per dirigenti farmacisti, chimici e
medici, perché i destinatari avevano già
conseguito l’obbiettivo dell’inquadramento
nella dirigenza: ne consegue che il diri-
gente di I livello non può passare alla
dirigenza di Stato con le norme di primo
accesso, in quanto già inquadrato, ma
potrà accedere alle funzioni della diri-
genza di 2o livello secondo le norme di
riferimento nel contratto. Dunque, in base
a tale parere, il mancato inserimento nel
ruolo unico dei dirigenti sanitari di I
livello appare ingiustificato. A tutto ciò va
aggiunto che dal 1997 ad oggi il Ministero
non ha ancora definito i criteri d’accesso
alla dirigenza sanitaria e di progressione
di carriera in riferimento alla normativa
SSN;

il contratto ha previsto l’applicazione
del tabellare del SSN e la retribuzione di
posizione minima del SSN, in attesa del
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